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RELAZIONE DESCRITTIVA 
QUADRO ECONOMICO 

 

1. PREMESSE 
La Città di Torino, nell'ambito della convezione curata dalla Regione per la 

costruzione del Centro Agro Alimentare Torinese "C.A.A.T." e delle opere infrastrutturali 
connesse ad esso, si è impegnata ad eseguire le opere stradali inerenti all'allargamento 
della sede viabile della Strada Intercomunale del Portone, oltre ad una rete di fognatura 
per lo smaltimento delle acque meteoriche ed in parte di quelle nere. 

L'Accordo di Programma, approvato con decreto n. 169 del Presidente della Giunta 
Regionale in data 16.01.1995, per quanto concerne la rete fognaria, prescrive all'art. 2 
quanto segue: 
"Contemporaneamente all'adeguamento di Strada del Portone alle nuove esigenze è 
necessario prevedere la realizzazione delle opere di smaltimento delle acque bianche e 
nere con due canali della lunghezza complessiva di circa metri 4.400, oltre alla 
copertura e deviazione di alcuni tratti di bealere per una lunghezza complessiva di circa 
m. 2000. Inoltre la forte urbanizzazione della zona e la notevole ampiezza del bacino 
colante, impongono la costruzione di un collettore bianco di grande portata che 
partendo da Strada del Portone raggiunga il Sangone." . 

Il Settore preposto, in ossequio agli impegni assunti con tale atto, ha studiato a 
livello di progetto preliminare la realizzazione di una rete costituita: 
- da un canale nero di alleggerimento che funzionerà come supporto alla condotta 

esistente non più in grado di recepire ulteriori apporti idrici; 
- da un canale bianco che regimenterà le acque di un'area colante di 90 ettari di 

pertinenza della suddetta strada; 
- da canalizzazioni che dovranno ospitare ex canali irrigui esistenti nella zona; 
- da un collettore di grandi dimensioni in grado di convogliare le acque meteoriche 
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afferenti il bacino compreso tra la ferrovia - corso  Allamano - strada del Portone - 
corso Marche e la borgata Lesna, avente una superficie di circa 490 ettari. 
 Dal 01/04/1999 l’Azienda Po-Sangone è divenuta il nuovo gestore del Servizio 

Fognature della Città di Torino, in ossequio alla Deliberazione n.° 405 del Consiglio 
Comunale della Città, con data 21/12/1998 e dal 01/04/2001 la S.M.A. Torino S.p.A., in 
seguito a conferimento in essa dell’Azienda Po Sangone, ha proseguito la 
progettazione e direzione dei lavori di tali opere. 

La progettazione definitiva ed esecutiva delle opere è stata quindi redatta presso 
l’Azienda Po Sangone, ora S.M.A. Torino S.p.A. dall’ing. Pietro Straiotto e completata 
dallo scrivente presso Risorse Idriche S.p.A. del gruppo S.M.A.T. S.p.A. 

La realizzazione procederà in due fasi successive denominate appresso 1° e 2° 
intervento. 

1.1 Suddivisione in 1° e 2° intervento e lotti funzionali 

 

1° INTERVENTO 

 
La prima fase comprenderà l'esecuzione dei canali di fognatura bianca e nera per 

una lunghezza complessiva di 4.400 m tra C.so Orbassano e la Ferrovia, completi di 
pozzi di ispezione ed opere accessorie, così distinti: 

 canale nero tra la via Lidice e C.so Marche per complessivi 1685 m; 
 canale bianco tra il sottopassaggio ferroviario e il C.so Orbassano sino all'altezza 

della via Settembrini, per complessivi 2707 m;  
 sistemazione dei canali irrigui (canalizzazioni e deviazioni di tratti già esistenti) lungo 

la Strada del Portone tra la Strada Privata delle FF.SS. ed il C.so Orbassano, per un 
totale di circa 2948 m. 
Al fine di ridurre i tempi di esecuzione, le opere in oggetto sono state suddivise in 

cinque lotti funzionali come di seguito specificati: 

FOGNATURA NERA: 
I Lotto  Canale nero, tra la via Lidice e C.so Marche; 

FOGNATURA BIANCA: 
II Lotto Canale bianco, tra il C.so Orbassano / via Settembrini e la via della 

Repubblica; 
III Lotto Canale bianco, tra la via della Repubblica ed il sottopassaggio 

ferroviario; 
CANALI IRRIGUI: 

IV Lotto Canali irrigui a sistemazione di tratti già esistenti tra il C.so Orbassano e 
la via Pancalieri; 

V Lotto  Canali irrigui a sistemazione di tratti già esistenti tra la via Pancalieri e la 
Strada Privata delle FF.SS. 
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2° INTERVENTO 
 

La seconda fase comprenderà l'esecuzione di tratti di collettore bianco di grande 
portata, per una lunghezza complessiva di 4840 m, che dipartendosi dalla via della 
Libertà all'altezza dello scalo ferroviario in Comune di Grugliasco e percorrendo, in 
adiacenza, la strada del Portone e infine la via Anselmetti, troveranno recapito finale nel 
torrente Sangone. 

Le opere oggetto del 2° Intervento, al fine di ridurre i tempi di esecuzione, sono state 
suddivise in due Lotti principali come di seguito specificati: 
FOGNATURA BIANCA: 

LOTTO I Collettore di fognatura bianca lungo la strada del Portone, tra la via della 
Libertà e la via Bertani, per complessivi 1730 m circa. 

LOTTO II Collettore di fognatura bianca lungo la via Anselmetti, con sfocio nel 
torrente Sangone, per complessivi 3110 m circa. 

I suddetti lotti sono stati suddivisi rispettivamente in due e tre sub-lotti funzionali, 
come in appresso indicato: 

FOGNATURA BIANCA – LOTTO I: 
sublotto 1/A Collettore bianco tra la via Bertani e la via Bertone, per complessivi 

960 m circa; 
sublotto 1/B Collettore bianco tra la via Bertone e la via della Libertà, per 

complessivi 770 m circa. 
FOGNATURA BIANCA – LOTTO II: 

sublotto 2/A Collettore bianco tra il torrente Sangone e la Strada del Drosso, per 
complessivi 890 m circa completa di opera di sfocio in sponda 
orografica sinistra del Torrente Sangone; 

sublotto 2/B Collettore bianco tra la via Roveda e il Corso Orbassano, per 
complessivi 1090 m circa; 

sublotto 2/C Collettore bianco tra il Corso Orbassano  e la via Bertani e collettore 
bianco in via Bertani e in strada del Portone/corso Marche, per una 
lunghezza complessiva di crica 1250 m, ora in fase di approvazione 
della progettazione preliminare. 

Si precisa che inizialmente la suddivisioni in sub-lotti funzionali relativa al 2° sublotto 
era stata organizzata in 4 lotti (con l’esistenza quindi di un ulteriore sub-lotto funzionale 
2/d). Successivamente la suddivisione è stata accorpata in tre soli lotti funzionali 
accorpando le opere inizialmente previste nei sub-lotti originari 2/c e 2/d negli attuali 
sub-lotti 2/b e 2/c. 

1.2 Realizzazione delle opere: stato attuale 

 Lo stato attuale della realizzazione delle opere suddivise come riportato in 
precedenza è di seguito sintetizzato. 
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1° INTERVENTO 

FOGNATURA NERA: 
I Lotto  Opere ultimate 

FOGNATURA BIANCA: 
II Lotto Opere ultimate 
III Lotto Opere ultimate 

CANALI IRRIGUI: 
IV Lotto Opere ultimate 
V Lotto  Opere ultimate 
 

2° INTERVENTO 
 
FOGNATURA BIANCA – LOTTO I: 

sublotto 1/A Opere ultimate; 
sublotto 1/B Opere ultimate 

FOGNATURA BIANCA – LOTTO II: 
sublotto 2/A Oggetto del presente progetto 
sublotto 2/B Opere ultimate 
sublotto 2/C Opere progettate a livello di progettazione preliminare 
 

1.3 Motivazione del progetto dell’intero collettore 

La motivazione viene espressa in relazione agli stati di attuazione degli strumenti 
pianificatori in cui è inquadrabile il progetto stesso. 

La Città di Torino in accordo con il Comune di Grugliasco, nell’ambito della 
convenzione curata dalla Regione in vista della costruzione del centro Agro Alimentare 
Torinese C.A.A.T., ha messo in atto il progetto riguardante, oltre alle opere stradali 
connesse all’allargamento della sede viabile  della strada Intercomunale del Portone, 
anche la dorsale dei collettori di fognatura sia delle acque meteoriche che di quelle 
reflue. 

Tale intervento, per quanto concerne le acque piovane, era stato già studiato al 
momento del progetto-guida relativo all’apertura del futuro corso Marche, tra il Gerbido 
e il corso Regina Margherita. 

Si è pertanto studiata la realizzazione di un collettore di grandi dimensioni in grado 
di convogliare le acque meteoriche afferenti il bacino compreso tra la ferrovia - corso 
Allamano - strada del Portone - corso Marche e la Borgata Lesna, avente una superficie 
di circa  490 ettari. 

Il progetto prevede la costruzione di tratti di collettore bianco, per una lunghezza 
totale di m 4800 circa, che dipartendosi dalla via della Libertà all’altezza dello scalo 
ferroviario in Comune di Grugliasco e percorrendo in adiacenza alla strada del Portone 
e infine la via Anselmetti, troveranno recapito finale nel torrente Sangone. 
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L'esecuzione dei lavori è prevista per m 1100 circa con scavo in trincea e per m 
3700 in galleria con sistema di scavo prevalentemente meccanizzato. 

La soluzione in galleria, adottata per la realizzazione del collettore lungo la Str. 
Portone e la via Anselmetti - nel tratto tra lo sfocio nel torrente Sangone e la via della 
Libertà, è dovuta essenzialmente: 
- all'attraversamento dello scalo ferroviario in prossimità della Str. Portone / via della 

Libertà in Comune di Grugliasco; 
- alla presenza di n.2 tunnel ferroviari, per la spedizione di autovetture, della Società 

F.I.A.T. in via Anselmetti; 
- all'interferenza del collettore nero Consortile, di dimensioni sez. int. m.1.10x1.60, 

corrente lungo la strada del Drosso; 
- all'attraversamento dell'area compresa tra la via Bertani e il corso Orbassano, di 

proprietà del Ministero dei Trasporti e della Navigazione - M.C.T.C. -, già 
concordata in galleria per non arrecare conflitto alcuno con i manufatti sotterranei 
del complesso; 

- all'attraversamento del corso Orbassano, per non creare disagi di sorta alla forte 
viabilità ivi presente; 

- all'allacciamento del collettore di corso Marche, di futura realizzazione, per garantire 
un minimo di franco che consenta la realizzazione di una camera di salto per 
dissipare l'energia cinetica in arrivo prima dell'immissione nel collettore principale ( 
tratto di via Anselmetti ); 

- alla possibilità di realizzare lungo il percorso della condotta principale, avente una 
lunghezza di m.2400, delle opere di salto che, attenuando le velocità, garantiscano 
un regolare funzionamento idraulico; 

- all'eliminazione di n.2 manufatti "sifoni" del canale bianco superficiale in via 
Anselmetti ripristinando in tale modo il deflusso regolare delle acque. 
Il collettore insisterà in parte su terreni di proprietà dell'Ente Ferrovie FF.SS. in 

str.Portone (tratto Lotto I), del Ministero dei Trasporti - M.C.T.C. in prossimità di c.so 
Orbassano. 

Gli Enti summenzionati hanno espresso, in forma preventiva e/o definitiva, parere 
favorevole. 

1.4 Rapporti di coerenza del progetto e Natura del servizio offerto 

I rapporti di coerenza sono espresso in relazione agli obiettivi perseguiti dagli 
strumenti pianificatori rispetto all’area di localizzazione. 

Il collettore in progetto s'inserisce nel nuovo contesto urbano che si viene ad 
originarsi con la costruzione del nuovo C.A.A.T. - Centro Agro Alimentare Torinese in 
Comune di Grugliasco, quale grande opera di urbanizzazione primaria a servizio degli 
insediamenti di cui al punti precedenti. 

Il collettore è stato progettato al fine di rendere fruibili i tratti di collettori già ultimati e 
facenti parte dell’intera opera. 

L'opera in progetto riveste carattere di pubblica utilità, trattandosi di un collettore per 
la raccolta ed il convogliamento di acque meteoriche. 
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I benefici economici e sociali conseguibili, anche dal punto di vista igienico-sanitario, 
sono evidenti. 

La condotta servirà il bacino sopraspecificato, avente una superficie di 490 ettari, 
funzionerà come supporto alla rete esistente migliorando l'assetto idraulico dell'area 
cittadina Mirafiori-Sud, veicolerà acque bianche delle "bealere" di Grugliasco e di 
Orbassano (acqua di uso irriguo), fungerà da canale di gronda alleggerendo i canali 
locali già sovraccarichi dagli apporti dei Comuni limitrofi. 

1.5 Soluzioni alternative / Mancata realizzazione del progetto 

La sistemazione idraulica del territorio ha da sempre rappresentato una delle 
principali esigenze per lo sviluppo urbanistico di una Città e, tra i servizi maggiormente 
qualificanti, va annoverato l'allontanamento delle acque meteoriche che creando 
allagamenti potrebbero rappresentare un pericolo per l'igiene pubblica. 

Il collettore bianco in progetto è un’opera di grande urbanizzazione primaria a 
servizio di un comprensorio urbano di 490 ettari, attualmente sprovvisto di 
canalizzazioni per lo smaltimento delle acque piovane. 

Al suddetto collettore dovrà fare capo una rete secondaria di canali di successiva 
realizzazione, verso i quali i singoli insediamenti e/o le varie utenze potranno 
convogliare direttamente i loro scarichi meteorici. 

La condotta trova il suo recapito naturale nel torrente Sangone. 
La realizzazione di reti di minori dimensioni come alternativa progettuale, 

innestandosi nella fognatura bianca esistente già sovraccarica e pertanto non più in 
grado di recepire ulteriori apporti idrici, non rappresenta una soluzione idraulica 
accettabile. 

Il ricorso ai pozzi perdenti, vista la notevole entità superficiale da servire, è 
improponibile anche alla luce che vieta lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel 
sottosuolo. 

Considerata la portata progettuale allo sbocco di circa 11 mc/sec e tenuto anche 
conto della necessità indifferibile di dare un supporto concreto alla rete locale esistente, 
in modo da migliorare l'assetto idraulico di tutta l'area posta in Torino Sud, a confine 
con i comuni di Grugliasco e Beinasco, si ritiene difficile individuare altre ipotesi in 
sostituzione al progetto proposto. 

L'idea di creare specifici impianti a norma per l'accumulo delle acque e per un 
eventuale loro reimpiego (uso irriguo, lavatura delle vie, antincendio VV.FF. ecc.), non 
di facile inserimento nel tessuto urbano, diminuisce in grande misura gli obiettivi 
prefissati. 

Per quanto concerne l'impianto terminale in corrispondenza del Sangone, si è 
rilevato non opportuno ricorrere ad un eventuale raccordo alle opere di sfocio presenti 
in loco (la più vicina è a distanza di m. 300 circa), sia per le condizioni altimetriche da 
rispettare, sia per i maggiori costi aggiuntivi, e sia per non aggravare il Sangone 
concentrando in un punto singolo elevati carichi idraulici. 

La mancata realizzazione dell’opera nella sua interezza, per quanto sopra, verrebbe 
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a creare gravi ripercussioni sulla rete esistente, di per sé già sovraccarico, con 
allagamenti e gravi disagi alla Comunità anche in termini di sicurezza. 

Data la conformazione territoriale, gli inconvenienti idraulici e igienico-sanitari si 
riverserebbero principalmente sul territorio della Città di Torino. 

La non realizzazione del progetto penalizzerebbe quindi un’area urbana di notevole 
estensione che, impossibilitata a smaltire in modo regolare e corretto i propri scarichi 
meteorici, si troverebbe inqualificata con grave pregiudizio igienico-sanitario. 

2. LOTTO II/A – CRITERI E SCELTE PROGETTUALI GENERALI 
Le scelte progettuali tengono conto dell’inserimento del presente appalto nell’ambito 

di una opera a lotti. 
Al fine di consentire l’armonizzazione delle opere rispetto ai tratti di monte, in gran 

parte già realizzati, è stato mantenuto il diametro interno finito del collettore in quanto 
nell’ultimo tratto dello stesso non è previsto il ricevimento di ulteriori acque bianche. 

Per la medesima ragione si è optato per il mantenimento della pendenza del fondo 
scorrevole, non mutando di fatto la capacità di portata del collettore e quindi non 
snaturando il criterio principale di progettazione che fu adottato nel progetto principale 
originario di tutto il collettore. 

Il tracciato progettuale planimetrico è stato completamente modificato e tiene conto 
dei vincoli presenti nella zona, quali la viabilità esistente, la presenza di edifici fuori 
terra, la presenza dei pali di sostentamento di linee ad alta tensione. 

Le aree di cantiere sono state realizzate in compatibilità con tali vincoli e con le 
prevedibili esigenze operative. 

3. LOTTO II/A – CRITERI E SCELTE PROGETTUALI PARTICOLARI 

3.1 Premesse 

Il presente progetto prende spunto dal progetto preliminare originario delle opere 
citato in precedenza e dalle successive fasi progettuali del sub lotto II a. 

Il presente progetto riguarda il tratto di sfocio del collettore che si diparte da Strada 
della Libertà fino al Torrente Sangone. 

Come già evidenziato in precedenza, la realizzazione del collettore è stata suddivisa 
in più lotti funzionali. 

Il presente tratto di collettore, seppur con caratteristiche differenti, fu oggetto di 
autorizzazione e successivo appalto, senza realizzazione delle opere in quanto 
l’Impresa Appaltatrice non eseguì le opere. 

Pertanto è necessario riappaltare le opere. Nel frattempo per intervenuti nuovi 
disposti legislativi e per modifiche delle condizioni al contorno si è reso necessario 
progettare ex novo il collettore che quindi necessita del rinnovo di alcune autorizzazione 
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e dell’ottenimento di nuove. 

3.2 Criteri di progetto e scelte progettuali: tracciato generale di progetto 

Rispetto alla prima impostazione progettuale sono mutate numerose situazioni al 
contorno e rispettivamente: 
- la proprietà dei terreni oggetto di originaria servitù e occupazione sono passati di 

proprietà e sono ora per la quasi totalità di proprietà della Città di Torino 
- la proprietà che originariamente aveva concesso la possibilità di transito per il 

raggiungimento della sponda orografica sinistra del Torrente Sangone non ha più 
manifestato questa possibilità 

- durante la realizzazione delle opere del sub lotto II b è stato possibile estendere la 
realizzazione del collettore verso valle dalla Via Riveda sino alla Strada del Drosso 

- l’incrocio tra Strada del Drosso e la Via Anselmetti è ora regolato con una rotonda 
 Tali situazioni, hanno imposto una profonda variazione delle opere da realizzare in 
merito al tracciato progettuale, alle servitù ed occupazioni ed al conseguente metodo 
realizzativo. 

In particolare si segnala positivamente che il passaggio di proprietà dei terreni 
oggetto di intervento consente un notevole risparmio in termini economici dovuto alla 
mancanza di oneri di servitù ed occupazione temporanea da corrispondersi a privati. 

Nel presente progetto è stata adottata una scelta di raggiungimento del piede della 
sponda orografica del Torrente Sangone che consente di limitare la realizzazione di 
strade di accesso e il loro successivo smantellamento e ripristino delle condizioni 
pregresse. Tale soluzione materializza un risparmio in quanto non vi sono più oneri di 
occupazione per il transito mezzi da corrispondersi ai privati. 

L’”avanzamento” verso valle della realizzazione delle opere del sub lotto II b 
consente una contrazione dello sviluppo longitudinale delle opere afferenti il presente 
lotto. 

La scelta della tecnica del microtunnelling consente il “risparmio” del tempo di 
realizzazione delle opere legate al collettore che nella zona oggetto delle opere del sub 
lotto II b ha evidenziato la presenza di terreno con caratteristiche di resistenza a 
compressione assai elevate. 

Tale tecnica inoltre consente un risparmio nella realizzazione di pozzi di servizio 
intermedi (camere di diametro interno 5,00 m e camere intermedie di aerazione della 
galleria con diametro interno 1,95 m) che controbilancia la realizzazione delle camere di 
infilaggio e di estrazione della macchina per il microtunnelling. 

Inoltre la tecnica del microtunnelling consente la realizzazione di una galleria tramite 
un mezzo meccanico comandato prevalentemente da piano campagna, limitando la 
presenza di maestranze lungo la galleria in fase di costruzione, ma rendendo 
accessibile il cunicolo solo ad opera finita (con la tubazione definitiva già collocata). 

Nel progetto è altresì presente un tratto da realizzarsi con scavo tradizionale 
meccanizzato in quanto non è possibile con la tecnica del microtunneling compiere le 
curve necessarie al rispetto del tracciato previsto. 
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3.3 Criteri di progetto e scelte progettuali: opera di sfocio 

Per quanto concerne l’opera di sfocio, la stessa è la medesima che fu progettata 
nella prima versione del progetto in oggetto, fatto salvi alcuni aggiornamenti legati 
essenzialmente all’adeguamento delle opere a nuovi disposti normativi e nuove 
tecnologie costruttive. 

Tale scelta è stata adottata in quanto tale opera fu già approvata dagli Enti 
competenti. 

Le differenze rispetto a tale impostazione riguardano essenzialmente il metodo 
realizzativo della stessa e il dimensionamento delle opere in cemento armato. 

Totalmente differente risulta altresì essere il progetto della realizzazione del 
raggiungimento del piede della sponda orografica sinistra del Torrente Sangone per 
consentire – secondo le presenti impostazioni progettuali – la realizzazione delle opere. 

4. LOTTO II/A - DESCRIZIONE DELLE OPERE IN PROGETTO 

Nel presente progetto relativo al LOTTO II / A, è prevista la realizzazione delle opere 
occorrenti per la costruzione del tronco funzionale di valle del collettore di fognatura 
bianca lungo la via G.C. Anselmetti, con sfocio nel torrente Sangone in sponda sinistra 
orografica. 

L’Appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per la 
costruzione del tratto terminale del collettore bianco lungo la via G.C. Anselmetti, tra il 
torrente Sangone e la Strada del Drosso, per una lunghezza complessiva di m 631 
circa e precisamente: 

1. collettore di fognatura bianca da eseguirsi in galleria di cui: 
 a) m 560, con sistema di scavo in microtunnelling per la realizzazione di una 

tubazione in cemento armato turbocentrifugato di sezione circolare di 
diametro interno finito di m 2,50 (tratto pozzi nn. 5 - 1 ); 

  in tale sviluppo sono comprese le opere di completamento e di raccordo 
per la realizzazione del canale all’interno dei pozzi di servizio a grande 
diametro 

 b) costruzione del manufatto di sfocio del collettore bianco in sponda sinistra 
orografica del torrente Sangone, di sezione rettangolare, avente una 
lunghezza totale di m 71 circa, una larghezza interna di dimensioni pari a 
m 2,50 ed un’altezza interna variabile da m 3,50 ÷ 5,65 in conglomerato 
cementizio pozzolanico armato Rck > 30 MPa (300 Kg/cm2), con getto in 
opera, da eseguirsi per circa m 60 in galleria con sistema di scavo 
manuale “tradizionale” meccanizzato e per circa m 10 a cielo aperto 
secondo quanto indicato nelle tavole grafiche; 

2. costruzione di n. 4 pozzi + completamento di 1 pozzo di dimensioni interne 
variabili e di forma circolare a servizio dell’esecuzione della galleria e 
precisamente: 

 pozzo S) di forma in pianta circolare diametro interno m 3,00, a servizio 
della costruzione dell’opera di sfocio in galleria manuale 
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meccanizzata e successivamente da trasformarsi in pozzo di 
ispezione all’opera sotterranea; 

 pozzo 1) di forma in pianta circolare diametro interno m 5,00, a servizio 
della costruzione del collettore per l’estrazione della macchina 
microtunnelling e dell’opera di sfocio in galleria manuale 
meccanizzata; successivamente da trasformarsi in pozzo di 
ispezione all’opera sotterranea; 

 pozzo 2) di forma in pianta circolare diametro interno m 9,00, a servizio 
della costruzione del collettore per l’infilaggio della macchina 
microtunnelling e successivamente da trasformarsi in pozzo di 
ispezione all’opera sotterranea; 

 pozzo C) di forma in pianta circolare diametro interno m 5,00, a servizio del 
consolidamento del terreno sottostante il tracciato del collettore di 
fognatura nera lungo strada del Drosso che verrà interessato dalle 
opere di scavo del collettore principale; tale pozzo, a 
consolidamenti avvenuti, verrà dimesso e ricolmanto; 

 pozzo 5) già realizzato nell’ambito dei lavori afferenti al lotto II b, consente 
la prosecuzione delle lavorazioni verso valle ed è a servizio della 
costruzione del collettore per l’estrazione della macchina 
microtunnelling; al termine dei lavori andrà rifinito come pozzo di 
ispezione al collettore; 

3. costruzione di una scogliera in massi di pietra a protezione del manufatto di 
sfocio posati secondo lo sviluppo indicato nelle tavole di progetto e posati a 
secco o intasati in conglomerato cementizio; 

4. risanamento ambientale dei luoghi al contorno dell’opera di sfocio con la 
realizzazione di una gradonata con talee; 

5. opere varie di completamento ed accessorie: opere di preconsolidamento per la 
salvaguardia del collettore nero consortile in strada del Drosso e/o per il 
consolidamento della sponda del Torrente Sangone, apertura di sedi stradali 
provvisorie (strade sterrate) con realizzazione piste di accesso ai siti di intervento 
e risanamento delle zone di intervento ed opere concluse. 

 Tali canalizzazioni bianche, nonché le camere d'ispezione ed il manufatto di 
sfocio saranno in conglomerato cementizio pozzolanico, semplice od armato, gettato in 
opera secondo la forma e le dimensioni che risultano dai disegni allegati e dalle 
indicazioni del Capitolato salvo quanto verrà meglio precisato, all'atto esecutivo, dalla 
Direzione Lavori. 
 Detti canali e manufatti saranno completi di tutte le opere accessorie e di quelle 
che si rendessero necessarie in corso d'opera per garantire la buona riuscita. 

5. LOTTO II/A –ESECUZIONE DELLE OPERE 

5.1 Collettore di diametro m 2,50: microtunnelling 

Per i tratti realizzati con la tecnica del microtunnelling è previsto quanto segue. 
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Il sistema di scavo della galleria è previsto con la realizzazione di una galleria a foro 
cieco con scavo meccanizzato con confinamento a pressione controllata del fronte e 
del profilo di scavo. 

Il sistema tecnologicamente avanzato prevede l’impiego di una fresa scudata a 
piena sezione chiamata in genere macchina TBM (Tunnel Boring Machine) con 
diametro interno finito della galleria pari a 2,50 m. 

In particolare le caratteristiche dell’opera da eseguire e l’analisi del contesto ove 
viene calata e della natura geotecnica del terreno richiedono l’utilizzo di un sistema 
tecnologicamente avanzato costituito da frese a testa rotante a piena sezione scudata 
con supporto fluido del fronte di scavo a contropressione di fango, ossia Slurry Shield 
SS o Hydroshield HS o a contropressione di terra, ovvero Earth Pressure Balance 
Shields EPBS. 

Al fine di garantire una buona lavorazione del tunnel, si prevedono le seguenti 
caratteristiche della macchina tipo TBM adibita allo scavo e rivestimento della galleria: 

- Utilizzo di oli idraulici biodegradabili 
- Utilizzo di cavi a bassa emissione di fumo e propagazione incendi 
- Applicazione di sensori di incendio 
- Applicazione di sensori di presenza gas o composti VOC 
- Utilizzo di quadri elettrici dotati di estintori a schiuma 
- Dimensionamento per 8.000 h di funzionamento continuo per componenti della 

TBM ad alto rischio 
- Misurazione della pressione sul fronte di scavo multipla 
- Utilizzo di data jogging dei parametri di funzionamento ed in particolare del 

sistema di pesatura del materiale di scavo al fine di bilanciare il materiale 
rimosso con il volume di iniezioni 

- Registrazione della pressione e del volume delle iniezioni al fine di fornire gli 
elementi utili al bilancio del materiale 

Il rivestimento della galleria sarà costituito da una tubazione prefabbrica in cemento 
armato vibrocompresso con resistenza caratteristica non inferiore ai 50 MPa. 

Le tubazioni saranno infisse man mano che lo scavo procederà verso la direzione di 
spinta. 

Il confinamento del terreno circostante lo scavo viene garantito tramite lo scudo in 
acciaio della macchina nella parte di testata dello scavo.  

In tal maniera sono sempre garantiti il confinamento dello scavo e il conseguente 
raggiungimento della stabilità in quanto: 

- il fronte di scavo risulta stabile perché a diretto contatto con il fronte 
macchina con l’applicazione di una pressione 

- la galleria sarà sempre sostenuta dal corpo macchina della TBM e poi dal 
sistema tubazioni. 

Nelle successiva fase progettuale è previsto l’approfondimento del sistema di 
iniezione finalizzato a colmare i vuoti tra tubazioni posate e terreno circostante al 
termine della posa per sovra consolidare eventuali sovra scavi registrati durante la fase 
di avanzamento delle opere. 

Per la realizzazione delle opere è previsto lo scavo di 2 pozzi strutturali di servizio 
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all’attività di scavo effettuata dalla macchina TBM e l’utilizzo di un pozzo esistente, già 
scavato nell’ambito di altro appalto. 

Rispettivamente tali pozzi sono uno di calata del macchinario (pozzo 2) e – vista la 
scelta progettuale di realizzare due distinti tronchi di spinta - due di estrazione del 
macchinario (pozzo 1 e pozzo 5).  

La scelta del pozzo 2 come pozzo di approvvigionamento materiali e di smarino del 
terreno è dettata dal fatto che il tracciato progettuale deve prevedere un cambio di 
direzione in quanto vista la presenza di attività nel terreno, non +è stato possibile 
prevedere un tracciato rettilineo. 

E’ prevista la realizzazione di un impianto di cantiere con l’esecuzione di tutti gli 
allacciamenti elettrici ed idraulici, la predisposizione delle piastre e dei sistemi di 
contrasto e ripartizione delle forze di spinta, l’impiego di mezzi di sollevamento, lo 
smontaggio di tutte le attrezzature al termine della spinta. E’ previsto tutto il necessario 
per la buona riuscita delle opere. 

E’ prevista una sommergenza di terreno rispettivamente al cielo della galleria di circa 
13 m. 

Non è prevista la presenza di falda. 

E’ altresì prevista una notevole compattezza del terreno di scavo e la presenza 
quasi continuativa di cosiddetta puddinga. Vista la conformazione del terreno torinese, 
già indagata nell’ambito di altri lavori collocati nelle immediate vicinanze è anche 
possibile la presenza di lenti più o meno estese di materiale argilloso e/o sabbioso. 

Per quanto concerne la caratterizzazione approfondita del terreno presente in sito si 
fa riferimento alla relazione geologica allegata al presente progetto. 

5.2 Opera di sfocio: scavo tradizionale manuale meccanizzato 

Lo scavo avverrà previa costruzione di pozzi circolari di servizio: 
- n.1 pozzo avente diametro interno di 3,00 m (pozzo n. S); 
- n.1 pozzo avente dimensioni interne di 5,00 m. (pozzo n. 1 di unione col tratto di 

galleria realizzata a monte con sistema microtunneling). 
La spinta del terreno verrà contenuta da quadri, formati da gambe, cappello e 

soglia, che sorreggano i marciavanti a copertura del cielo della galleria ed i fianchi posti 
sui lati. 

Lo scavo verrà eseguito a mano con l'infissione dei marciavanti e dei fianchi (tavole 
di pioppo) fino a raggiungere un avanzamento del quadro retrostante di appoggio di 
circa m 1,00 a seconda della natura e coesione del masso terroso, dove verrà posto il 
successivo quadro. 

Nella fase di scavo, tra un quadro e quello successivo, verrà posto un falso quadro 
intermedio a sostegno della spinta, fino alla posa del quadro definitivo. 

In occasione della presenza di materiale particolarmente cedevole, è prevista la 
interposizione di quadri di sostegno aggiuntivi distanziati a 50 cm. 

La spinta delle terre verrà contenuta da quadri metallici in profilati di acciaio HEA o 
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HEB opportunamente dimensionati, posti ad una distanza variabile di circa m 0,50 ÷ 
1,00 che sostengono i marciavanti a copertura del cielo e dei fianchi della galleria. 

Il fronte di scavo dovrà essere opportunamente blindato, qualora la tipologia del 
terreno risulti di natura particolarmente incoerente. 

Lo scavo della galleria con sistema tradizionale sarà eseguito a tratti di lunghezza 
variabile da m 5,00 ÷10,00, in relazione alle caratteristiche geo-meccaniche del terreno 
e quindi alla fase dello scavo in galleria seguirà immediatamente quella del getto dei 
manufatti. 

5.3 Opera di sfocio: realizzazione dell’opera 

 Lo sfocio del costruendo collettore è previsto in sponda sinistra orografica del 
torrente Sangone, a circa m 70 dalla tangenziale Torino-Sud e a m 500,00 dalla strada 
del Drosso. 
 Esso si inserisce obliquamente in una arginatura da prevedersi per una lunghezza 
totale di metri lineari circa 15 m, per cui l’asse del collettore forma con quello del 
torrente Sangone un angolo di 15° circa. 
 Il collettore circolare in prossimità dello sfocio, termina con la massima quota 
possibile di scorrevole di 236,83 m s.l.m., compatibilmente con i vincoli topografici e con 
la minima pendenza motrice necessaria. 
 Tale quota risulta essere superiore alla quota di pelo libero medio del torrente 
Sangone (234.37 m), e di poco inferiore alla quota di massima piena teorica avente un 
valore ipotizzato di 237,07 m s.l.m., (evento alluvionale anno 1994 - escursione di circa 
2,70 m), per cui in caso di eventi eccezionali si potrà verificare un leggero rigurgito nel 
tratto terminale del collettore (circa 0,25 m su 2,50 m) 
 L'opera di sfocio è costituita da un bacino di dissipazione seguito da un 
dissabbiatore per il pretrattamento delle acque di pioggia in arrivo e infine dallo sbocco 
finale nel Sangone, per una lunghezza totale lungo l'asse di circa m 71. 
 Il bacino di dissipazione (avente una lunghezza di 20,00 m ed un salto di 1,00 m), 
porta la quota di scorrevole a 235,83 m s.l.m. e, con l'ausilio di particolari paletti 
(cosiddetti "rompitratta" ) lungo il suo percorso, attenuerà meglio l'energia cinetica in 
eccesso. 
 Il dissabbiatore in progetto, di dimensioni interne di m 2,50 x 2,00 x 30,00 con un 
volume utile di mc 150, consentirà la separazione dei solidi presenti nelle acque in 
arrivo (sabbie, inerti in genere, polveri minerali ecc.), con granulometria maggiore di 
0.20 mm. 
 Il manufatto di sbocco vero e proprio non sporgerà dal profilo spondale esistente. 
 Le suddette opere saranno realizzate in galleria con sistema di scavo manuale 
“tradizionale” meccanizzato e per il tratto terminale con scavo in trincea. 

 I manufatti in conglomerato cementizio armato pozzolanico son di classe Rck ≥ 30 
MPa (300 Kg/cm2). 
 Le pareti, per un'opportuna altezza (variabile da m 2,50 a m 5,60), saranno rivestite 
con lastre rettangolari a spacco cava di Pietra di Luserna, aventi dimensioni pari a cm 
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40 x 80 ed uno spessore di 8 ÷10 cm e/o 3÷5 cm come da disegni esecutivi, annegate 
nel conglomerato cementizio; sulla superficie laterale lasciata libera dalla pietra è 
prevista una impermeabilizzazione con malta cementizia pre miscelata. 
 Le lastre di pietra dovranno provenire dalle cave di Luserna o di Bagnolo e risultare 
di buona qualità, lavorate a perfetta regola d'arte. 
 Il pavimento in lastre di Pietra di Luserna sarà posato in opera con malta di cemento 
e ventualmente tassellati, spianato a regola d'arte ed i giunti saranno accuratamente 
sigillati. 
 Il manufatto sarà completo di tutte le opere accessorie e necessarie per garantire la 
conservazione dell'opera e lo svolgimento corretto delle funzioni a cui è destinato. 
 L'accesso e l'ispezionabilità al manufatto di sfocio è previsto attraverso le camere a 
pianta circolare di diametro interno m 5,00 e m 3,00 (pozzi nn. 1 e S in planimetria). 
 I relativi elaborati evidenziano le componenti strutturali delle opere in argomento. 

5.3 Scogliera in massi di cava 

 La sponda del torrente Sangone, in corrispondenza ed ai due lati dello sfocio, verrà 
sistemata a scogliera, destinata a guidare la corrente (parte inferiore) e a contenere i 
livelli di piena (parte superiore). 
 La scogliera sarà realizzata con massi di pietra naturale, di volume non inferiore a 
mc 0,40 e di peso superiore a ql 8, parzialmente cementati e sistemati in modo tale da 
ottenere la sagoma prescritta. 
 I massi in pietra saranno intasati di calcestruzzo nella parte inferiore (per una quota 
in percentuale di circa 50% dell’intera scogliera), mentre la restante parte conserverà la 
soluzione di progetto con le piantumazioni così come indicata nella relativa tavola. 
 I massi saranno posizionati ed idoneamente immorsati in modo tale da offrire 
reciprocamente sufficienti garanzie di stabilità, e saranno a spacco, a struttura non 
geliva, nè lamellare. 
 Le dimensioni previste per i blocchi naturali sono alquanto contenute: in linea di 
massima m 0,70 x 0,70 x 0,70; si dovrebbe così ottenere un intasamento più uniforme 
rispetto a quello che si avrebbe se si adottassero massi di maggiori dimensioni. 
 Essa avrà, alla base, una sezione trasversale di dimensioni di m 4,75 x m 1,50 circa 
e si svilupperà in senso longitudinale per una lunghezza di m 15,40 circa.  
 La parte superiore, seguendo l’andamento della scarpata, avrà una forma 
trapezoidale come meglio evidenziata nella tavola progettuale, di larghezza pari a m 
1,45 e un’inclinazione di circa 36°, e si svilupperà per un lunghezza di m 5,50 sul lato 
destro e di m 3,30 sul lato sinistro dello sfocio. 

La difesa radente si presenterà strutturata, in sintesi, mediante le seguenti 
componenti essenziali: 

- rivestimento della sponda mediante una massicciata costituita da massi a 
spigoli vivi di pietra granitica o silicea (non geliva) di pezzatura media non 
inferiore a 0.4 mc e peso superiore a 800 kg e comunque conforme alla forza 
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di trascinamento della corrente; 
- geotessili di peso 400 gr/mq con funzione strutturale di ripartizione dei carichi e 

di contenimento del materiale più sottostante all'azione erosiva; 
- piede di fondazione sufficientemente robusto per garantire all'opera 

necessaria flessibilità in caso di possibili fenomeni di scalzamento. 
 La massicciata verrà realizzata, previa la disposizione del piano di appoggio 
regolarizzato e la stesa del geotessile, secondo una pendenza non superiore a 2/3 e 
per uno spessore di circa 1.50 m. 
 Fra i singoli massi andranno infissi talee di specie arbustive autoctone (salici etc.) 
di facile attecchimento. Per fare questo si renderà necessario predisporre fra i massi 
alcune "floriere" intasate di sabbia e terreno agrario, praticando dei fori in 
corrispondenza dei punti di contatto tra i massi e ricavando opportune asole nel 
sottostante telo di geotessile. 
 Nella porzione superiore alla massicciata, i massi andranno ricoperti con terreno 
agrario che verrà successivamente piantumato. 
 Il contenimento del terreno agrario sopra gli interstizi fra i massi verrà affidato ad 
un telo di stuoia vegetale (bituminosa) che, una volta esaurita la fase del radicamento 
degli arbusti, scomparirà per degradazione biologica.  
 In sommità della difesa si prevede di destinare una fascia di rispetto, minimo di 
6,00 m, a partire dal ciglio della sponda difesa. 
 Il piede della difesa avrà profilo d'estradosso superiore orizzontale; il piano 
d'appoggio sarà collocato ad una quota inferiore di almeno 1.00 m, rispetto alla quota 
più depressa di fondo alveo, nelle sezioni interessate. 
 Per la realizzazione dell'elemento di fondazione è previsto l'utilizzo di massi di 
maggiori dimensioni (volume medio 0.5 mc) che andranno disposti in modo da costituire 
la sezione indicata nelle relative tavole progettuali. 
 E' escluso il ricorso ai prismi cubici in calcestruzzo in sostituzione dei massi; 
l'eventuale loro utilizzo andrà previsto nei casi di riempimento di elementi già presenti 
sotto forma di vecchie difese dismesse e verrà limitato alle porzioni di difesa sommerse 
e più profonde. 
 Dimensioni e forma delle suddette opere sono desumibili dagli allegati disegni 
particolari di progetto. 

5.4 Gradonata con Talee 

Il progetto prevede altresì una bonifica ambientale al contorno dello sfocio con 
tecniche di ingegneria naturalistica mediante la messa a dimora di "talee", anche fra i 
singoli massi della scogliera, accuratamente scelte tra le specie arbustive autoctone 
(salici ecc.) di facile attecchimento. 
 L'intervento, per quanto concerne la tipologia del materiale vegetale impiegato e le 
modalità di esecuzione, può essere sintetizzato in linea di massima come segue: 
MATERIALI: 
 - talee o ramaglia di salice: lunghezza = 1 m (10 – 20 cm > dello scavo) 
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      diametro = 1 - 7cm 
 MODALITA' DI ESECUZIONE: 
- scavo, lungo le curve di livello, delle banchine di larghezza variabile da 50 a 100cm 

in funzione della pendenza, iniziando dal piede del pendio; 
sarà mantenuta una contropendenza trasversale della trincea pari almeno al 10%; 
l'interesse tra le banchine sarà di 1,5 – 3 m; 

- posa, alla base della trincea, di un "letto" di talee disposte a pettine, una accanto 
all'altra, in numero variabile da 10 a 30 per metro, in funzione delle condizioni 
stazionali; esse saranno interrate per 3/4 della loro lunghezza, in modo da 
consentirne il radicamento; 

- il fosso verrà scavato per brevi tratti e subito ricoperto per evitare di favorire l'origine 
di piccoli smottamenti secondari; in tal modo sarà anche conservata l'umidità del 
terreno; 

- le talee, una volta disposte sul fondo della trincea, saranno attentamente ricoperte 
con il terreno in modo che non rimangano spazi vuoti tra di esse eliminando 
totalmente la presenza di materiale grossolano che potrebbe consentire 
un'eccessiva circolazione d'aria e causare il dissecamento delle talee stesse. 

5.5 Camere di ispezione di sezione circolare diam. 5 e 3 m 

Le camere d'ispezione a pianta circolare aventi diametro interno pari a m 5,00 e/o m 
3,00, spessore pareti m 0,40, saranno realizzate in conglomerato cementizio armato 
pozzolanico Rck ≥ 30 MPa (300 Kg/cm2). 

Lo scavo delle camere è previsto a pozzo a sezione circolare (sottomurazione), 
previa blindatura oppure ad anelli (in cemento armato) successivi sino alla quota di 
fondazione. 

Le pareti dello scavo sono sostenute da tavole di pioppo, poste verticalmente, e 
infilate nei quadri costituiti da profilati in ferro di tipo HEB, posti ad una distanza di 1 m 
circa l'uno dall'altro. 

A scavo completato viene fatto il getto armato di rivestimento delle pareti in 
conglomerato cementizio pozzolanico di spessore cm 40 dato in opera vibrato. 

A lavori ultimati, i suddetti pozzi di servizio di diametro interno m 5,00 e m 3,00, 
verranno trasformati in camere d'ispezione di tipo circolare di pari diametro interno pari 
a max 5,00 m e/o 3,00m. 

Alla camera di ispezione vera e propria si accede fino alla profondità di m 2,00 
tramite un torrino a pianta rettangolare lati m 0,90 x 1,95 (misure interne), pareti in 
elevazione (spessore m 0,25) e soletta copertura in conglomerato cementizio armato 
pozzolanico Rck > 40 MPa (400 kg/cm2). 

Nella soletta di copertura sono previste due aperture chiuse da botole, l'una di 
servizio e la seconda per il passaggio di eventuali attrezzi manutentivi aventi dimensioni 
come da disegni allegati. 

Segue il pozzo vero e proprio a pianta circolare (diametro interno max m 5,00 
spessore pareti m 0,40) in conglomerato cementizio armato pozzolanico Rck > 30 
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N/mm2 (300 Kg/cm2). 
I valori caratteristici della resistenza a compressione sono da intendersi su provino. 
L'estradosso della soletta superiore è rivestita in impermeabilizzante in malta 

cementizia premiscelata. 
Il vano di accesso al canale di forma rettangolare (dimensioni come da disegni 

allegati) è chiuso da botola in lastre di conglomerato cementizio prefabbricato. 
Il pozzo è dotato di scaletta alla marinara in acciaio inox fissata alla parete e 

completa di gabbia metallica di protezione e piani di riposo. 

5.6 Camera di ispezione di sezione circolare diam. 9 m 

La camera di diametro interno 9 metri viene realizzata previa l’infissione di una 
cortina di micropali sull’asse della circonferenza esterna diametro 10,22 m con pali 
diametro 22 mmm in acciaio fino ad una profondità di infissione – 18 m dal piano 
campagna. 

Tale realizzazione avverrà previo uno sbancamento del terreno circostante fino ad 
una quota di -3,70 m dal piano campagna. 

La realizzazione del pozzo, pareti, avverrà con la medesima tecnica prevista per gli 
altri pozzi, quindi in sottomurazione e con l’impiego dei medesimi materiali. 

Per i restanti particolari costruttivi si rimanda alle tavole allegate al presente 
progetto. 

5.7 Opere di consolidamento 

Nell’ambito dei lavori afferenti al presente progetto è prevista la realizzazione di 
particolari consolidamenti del terreno interessato dagli scavi. 

In particolare sono previsti i seguenti apprestamenti: 
- consolidamento del terreno sottostante il collettore consortile con tracciato lungo 

strada del Drosso a mezzo della costruzione di un pozzo in fregio al canale stesso 
- consolidamento della parte terminale della sponda del Torrente Sangone al fine di 

rendere meno instabile la testata dello scavo in occasione dell’immorsamento del 
canale nel terreno 

- consolidamento dei prevedibili sovrastavi lungo l’infilaggio del collettore realizzato 
con il microtunneling. 

Tali consolidamenti verranno approfonditi nella fase esecutiva della progettazione. 

5.8 Opere di cantierizzazione 

Al fine di realizzare le opere del presente progetto è necessario realizzare le 
seguenti aree di lavoro: 
- cantiere pozzo 5 
- cantiere pozzo C 
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- cantiere pozzo 2  
- cantiere pozzi 1 e S 
- cantiere opera di sfocio nel torrente Sangone. 

Tutte le aree hanno caratteristica di occupazione temporanea per la realizzazione 
delle opere. 

In tal contesto le aree verranno rese libere da quanto eventualmente presente iu 
superficie per consentire la corretta cantierizzazione. 

Le aree di cantiere saranno collegate da una viabilità provvisoria realizzata con 
scortico del terreno e suo riporto a lato dello scavo e successiva realizzazione di strada 
provvisoria in ghiaietto. 

Al termine dei lavori verrà asportata la strada provvisoria, riempita la sede stradale 
con materiale proveniente dagli scavi giudicato idoneo e ripristino dello scortico 
precedentemente accantonato. 

Al termine dei lavori le aree verranno restituite in pristino stato. 

5.9 Bilancio preventivo dei movimenti terra previsti 

Per la realizzazione delle opere in progetto sono previsti scavi per circa 12.000 – 
13.000 metri cubi di terreno (scavi per pozzi, galleria, scortichi, livellazioni, etc). 

Sono altresì previsti reinterri e reimpieghi all’interno del cantiere per circa 5.000 mc. 
I trasporti a discariche sono dell’ordine di circa 7.000 – 8.000 mc. 
Tali quantitativi saranno perfezionati all’atto della stesura del progetto esecutivo nel 

quale verrà fornito dettaglio sui possibili siti di recepimento nell’area limitrofa agli scavi e 
comunque metropolitana torinese a seconda delle situazioni che si verranno a creare. 

Si segnala comunque che il cantiere è nelle immediate vicinanze dell’ingresso alla 
tangenziale di Torino entrata/uscita Beinasco - Corso Orbassano. 

Non è prevista la fornitura di terreno. 

5.10 Opere di finitura 

La parte seppur limitata delle pavimentazioni stradali interessate dagli scavi, verrà 
ripristinata ad opere ultimate secondo le indicazioni dell’Ente proprietario e gestore 
(Città di Torino). 

Le aree verdi manomesse dai lavori, saranno completamente ripristinate allo stato 
originario ad opera compiuta. 

6. CENNI DI VALUTAZIONE AMBIENTALE 

L'opera progettuale, a lavori ultimati, sarà un manufatto completamente interrato, 
impermeabile e pertanto senza alcun scambio con il sottosuolo circostante.  

La condotta, trattandosi di fognatura bianca, non apporterà odori di sorta e, 



 
 21 

considerato il suo servizio, può ritenersi di per sè un presidio alla difesa dell'ambiente. 
La sua realizzazione è prevista principalmente in galleria, con il minimo disagio alla 

viabilità e con un impatto quasi nullo nei confronti delle realtà urbane sovrastanti. 
I presidi da adottarsi per la salvaguardia dell'ambiente circostante all'opera restano 

circoscritti allo sbocco in corrispondenza del torrente Sangone, come meglio elencati 
sulle tavole ed elaborati di progetto. 

In sintesi, il progetto prevede un impianto specifico per la miglioria della qualità delle 
acque da immettere ( acque di prima pioggia ) e una bonifica ambientale al contorno 
dello sfocio con gli accorgimenti dell'ingegneria naturalistica. 

6.1 Caratteristiche dell’area 

Il collettore in progetto, nella sua struttura completamente interrata, si snoda in 
adiacenza alla strada del Drosso lungo la Via Anselmetti ed attraversa l’area a verde tra 
la Strada del Drosso ed il Torrente Sangone. 

6.2 Analisi delle singole categorie di impatto 

L’elenco di potenziali impatti è stato determinato partendo dall’analisi dei potenziali 
fattori causali di impatto individuali nel quadro di riferimento progettuale. 

Tale elenco comprende: 
1. Consumo di suolo e modificazione della struttura territoriale 

Questa categoria di impatto si riferisce principalmente ai conflitti che possono 
insorgere tra la localizzazione proposta e le altre funzioni d’uso già presenti sul territorio, 
al consumo di spazio e alla coerenza tra la nuova localizzazione e le destinazioni d’uso 
previste dagli strumenti di pianificazione cogenti sull’area. 

Relativamente al consumo di suolo va sottolineato che le opere del collettore non 
comporteranno modifiche delle aree destinate a verde. L’evidenza della presenza del 
collettore nel tratto fuori dalla sede stradale sarà data dai chiusini dei pozzi d'ispezione 
collocati a raso terra, aventi un' apertura interna Ø 600 mm. 

Dal punto di vista planimetrico il collettore è stato studiato in modo di razionalizzare 
il più possibile i collegamenti fra i vari collettori a monte e il punto di scarico. 

Sono state adottate soluzioni miranti a ridurre l’impatto visivo del manufatto di 
scarico e si è cercato di ottenere la migliore integrazione ambientale e funzionale tra le 
opere in progetto e quelle prevedibili in futuro. 

Relativamente alla presenza fisica, nella progettazione delle opere si è posta 
particolare attenzione ai problemi di salvaguardia ambientale, prevedendo la copertura 
e la naturalizzazione delle opere di sfocio, si è provveduto a creare una cortina vegetale 
con alberi lungo il perimetro della zona di sfocio, ad integrazione delle piantumazioni già 
esistenti o future contribuendo al completo inserimento dell’opera con l’intorno. 

Dal punto di vista della conflittualità tra usi plurimi del territorio e delle risorse non vi 
sono da rilevare particolari emergenze. 



 
 22 

L’area mantiene un assetto agricolo, la presenza residenziale è a distanze tali da 
non essere disturbata dalla presenza dello sfocio. 

Nel caso delle opere in questione, i fattori di possibile impatto sono stati 
attentamente considerati (vedere seguenti paragrafi). 

In tal senso la realizzazione dell’opera si inserisce a pieno titolo in un’organica 
politica di recupero ambientale. 

E’ infatti utile sottolineare che l’alternativa alla soluzione proposta sarebbe quella di 
realizzare una molteplicità di reti di minori dimensioni, per rispondere alle esigenze di 
smaltimento di un vasto comprensorio, con un impatto diffuso sul territorio più 
difficilmente controllabile. 

Relativamente alla conformità con gli strumenti di pianificazione territoriale, si 
evidenzia che il progetto prevede la realizzazione di un servizio pubblico localizzato in 
un’area non adeguatamente servita e con varie problematiche legate allo smaltimento 
di acque superficiali. 

L’area è libera da vincoli che possono in qualche modo pregiudicare la 
localizzazione. 

2. Impatti connessi alla costruzione dell’opera 

Dal punto di vista degli impatti in fase di sistemazione del sito e costruzione si 
possono individuare i classici disturbi arrecati da un tradizionale cantiere. 

Potenziali impatti connessi con l’apertura e la gestione di un cantiere 

Fattore casuale Causa secondaria Effetto 
Componente 

ambientale 

Preparazione del 

sito: movimenti terra, 

scavi, rinterri, ecc. 

 

Sollevamento e trasporto 

polveri.  

Distruzione flora, 

allontanamento o distruzione 

fauna. Possibili fenomeni di 

erosione.  

Incidenti agli operatori. 

Atmosfera. 

Flora e fauna. 

Suolo  

Salute pubblica. 

Interventi di 

regimazione 

idraulica. 

Variazione del bilancio 

idrogeologico 

Modifica del livello di falda . 

Rischi di esaurimento di 

pozzi e sorgenti 

Ambiente idrico 

Esercizio del 

cantiere.  

Degrado del 

paesaggio. 

Aumento del traffico 

veicolare. 

Attività di mezzi 

all’opera. 

Sottrazione di aree. 

Inquinamento atmosferico. 

Aumento del livello medio di 

intensità sonora. 

Aumento vibrazioni 

Paesaggio. 

Salute pubblica. 

Rumore e salute 

pubblica. 

Rumore e vibrazioni. 
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Utilizzo di cave per 

materiali di 

costruzione 

 
Impatti connessi alla 

coltivazione di cave 
Suolo e sottosuolo 

 

Le macchine operatrici saranno ovviamente di vario tipo in relazione alle 
caratteristiche delle lavorazioni da eseguire. Accanto a quelle presenti con una certa 
continuità che assicurano l’esecuzione di larga parte delle normali lavorazioni 
(escavatori, pale, pompe per cls, gru mobili e fisse) se ne possono prevedere altre 
necessarie per lavorazioni ed operazioni specifiche di durata limitata o apparecchiature 
di notevole consistenza, getto di volumi di calcestruzzo, stesura e costipazione di 
materiali per rilevati, ecc.  

Si tratta in ogni caso di macchine operatrici e lavorazioni a cui non sono imputabili 
emissioni che vanno oltre ad un disagio o fastidio per chi ne è esposto, peraltro limitato 
alle sole ore lavorative del giorno. 

In generale per la fase di sistemazione del sito e costruzione delle opere non sono 
comunque da rilevare alterazioni stabili della qualità ambientale, trattandosi di impatti a 
breve termine, contingenti alla attività del cantiere. 

La produzione di polveri in un cantiere è di difficile quantificazione, essa è dovuta 
essenzialmente ai movimenti di terra ed al traffico veicolare pesante. Per tutta la fase di 
costruzione del sito e dell’opera il cantiere produrrà fanghiglia nel periodo invernale o 
polveri nel periodo estivo che inevitabilmente si riverseranno in funzione delle prevalenti 
condizioni di ventosità, con un impatto trascurabile, sulle aree vicine. 

I movimenti di terra, trattandosi per lo più di lavori in galleria e/o in trincea nonché di 
sbancamento e successivo riempimento, sono ridotti, e non si prevedono inoltre 
accumuli di materiali di risulta che potrebbero costituire una fonte di inquinamento da 
polveri. 

La polvere stradale sollevata dai mezzi pesanti potrà essere ridotta al minimo grazie 
alla buona manutenzione delle strade. 

L’unico ricettore sensibile potenzialmente danneggiato è costituito dal manto 
vegetale presente in loco. 

La deposizione di elevate quantità di polveri sulle superfici fogliari, sugli apici 
vegetativi e sulle formazioni fiorali è infatti causa di squilibri fotosintetici che sono alla 
base della biochimica vegetale. Si tratta comunque anche in questo caso di un danno 
temporaneo contingente alle attività di cantiere. 

Per limitare per quanto possibile la formazione di nuvole di polvere al passaggio 
degli automezzi, le strade sterrate saranno innaffiate a mezzo di autobotti 
appositamente attrezzate. 

L'innaffiata del fondo viabile sarà prioritaria rispetto a qualsiasi operazione. 

La velocità dei mezzi sarà contenuta nei luoghi interessati a max km/h.20. 

Più sensibili sono invece gli effetti sulla viabilità causati dal movimento degli 
automezzi pesanti in arrivo e in partenza dal cantiere (autocarri, autobetoniere, gru 
semoventi, ecc.).  
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Per la quasi totalità sono trasporti di materiali in ingresso in quanto quello di risulta 
dagli scavi potrà trovare utilizzo per la sistemazione dell’area. 

Il traffico comporta per i luoghi in cui si manifesta, aumento di rumore, inquinamento 
e polveri, ma vale anche in questo caso quanto detto sopra circa la temporaneità del 
potenziale disagio. Va inoltre rilevato che l’area presenta una buona accessibilità e, pur 
non avendo a disposizione rilevazioni specifiche  sulle condizioni medie del traffico sul 
sistema viabilistico locale della Strada del Drosso, è da ritenere che il flusso 
relativamente contenuto delle attività di cantiere non provocherà effetti di congestione 
del traffico. 

3. Inquadramento idrico 

Durante le fasi di cantiere sarà vietato lo spandimento di alcun tipo di liquido e/o 
liquame e saranno adottate le relative contromisure per evitare ogni tipo di 
inquinamento idrico. 

4. Produzione di residui solidi 

Durante le fasi di cantiere sarà previsto il trasporto a discarica dei residui solidi 
inquinanti. 

I residui solidi derivanti dal processo di desabbiatura sono essenzialmente costituiti 
da materiale inerte con frammisti residui, rottami di piccole dimensioni. 

Le sabbie provenienti dalla dissabbiatura vengono prelevate e sottoposte 
all’Impianto di Settimo T.se ad un trattamento della componente organica e di 
disidratazione in apposito impianto che ne riduca la percentuale d’acqua a valori 
dell’ordine del 75%. I residui inerti ottenuti saranno inviati in discariche controllate. 

5. Inquinamento acustico 

L’inquinamento acustico in fase di costruzione è dovuto essenzialmente al 
funzionamento delle macchine operative (movimento terra, autocarri, gru, ecc.), la 
tabella seguente elaborata dalla U.S. Environmental Protection Agency fornisce alcuni 
esempi di rumorosità in relazione alle diverse fasi di cantiere e a diverse tipologie di 
costruzione. 

Nel cantiere non sono previste lavorazioni notturne, le attività si svolgeranno nelle 
normali ore lavorative dei giorni feriali. 
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Livelli di rumore in dBA nel luogo di costruzione. 

 
 (1) (2) 

 I II I II 

Sgombero terreno 84 83 84 84 

Scavo 99 71 88 78 

Fondazioni 77 77 88 88 

Costruzioni 84 72 79 78 

Finiture 89 74 84 84 

(1) : installazioni industriali, autorimesse, zone di ricreazione, supermercati, stazioni di servizio. 
(2) : lavori pubblici, strade, autostrade, fognature, trincee. 
I : tutte macchine d’azione 
II : in azione solo le macchine indispensabile. 

Fonte: U.S. Environmental Protection Agency 

Altre fonti di rumore sono il traffico dei mezzi lungo le vie di collegamento e il 
trasporto di materiali, lo scarico ed il carico dei materiali. 

Mentre per gli ambienti interni è possibile limitare con isolamenti il rumore al suo 
sorgere, per l’ambiente esterno, anche se sono possibili misure mitigatrici, collegate alla 
minore rumorosità delle moderne attrezzature, non è possibile eliminare la presenza di 
rumori, in particolare per il passaggio di camion. 

La temporaneità dell’impatto, rende il disagio provocato dalle operazioni di cantiere 
di entità trascurabile, tale da poter sostenere che non vi sono da rilevare condizioni di 
criticità ambientale dal punto di vista dell’inquinamento acustico, di seguito anche in 
relazione alla rumorosità di fondo dell’area per la presenza della tangenziale ATIVA. 

Nel caso in questione sono state fatte misure sul posto  e si può definire che il 
rumore derivante  dal funzionamento del collettore non avrà impatto sulle aree 
circostanti, in quanto la fonte di emissione di rumore dovuto al ruscellamento ha 
frontalmente la barriera della tangenziale che impedisce qualsiasi propagazione 
trasversalmente all’alveo. 

6. Emissione di odori molesti; 

Durante le fasi di cantiere non è prevista l’emissione di odori molesti. 

7. Emissione di aerosol 

Durante le fasi di cantiere non è prevista l’emissione di aerosol. 

 



 
 26 

8. Alterazioni visuali e paesaggistiche 

Il consumo di risorse (energia, risorse idriche) in un cantiere sono principalmente 
legati al funzionamento della centrale di betonaggio e all’uso di gru.  

Rispetto al prelievo dei materiali necessari ai riempimenti ed alle costruzioni non si 
prevede l’apertura di cave. 

L’inserimento di nuove opere o la modificazione di opere esistenti inducono riflessi 
sulle componenti del paesaggio. 

La loro valutazione richiede la verifica degli impatti visuali, delle mutazione 
dell’aspetto fisico e percettivo delle immagini e delle forme del paesaggio e di ogni 
possibile fonte di inquinamento visivo nonché di quegli effetti capaci di modificare tutte 
le componenti naturali ed antropiche, i loro rapporti e le loro forme consolidate di vita. 

In particolare, lo studio di impatto sul paesaggio, costituisce la parte che si occupa 
di effetti più immediatamente visibili e leggibili, di più facile riscontro analitico e quindi 
più facilmente comprensibile e controllabile anche dai non addetti ai lavori. 

Restando al di sotto di verificabili limiti di rottura, l’impatto sul paesaggio di 
qualsivoglia azione può essere mitigato o azzerato dalla qualità dell’intervento. 

L’analisi dell’impatto visivo si deve infatti occupare di tutte le opere architettoniche e 
di sistemazione ambientale che costituiscono fisicamente l’intervento e, in relazione con 
il paesaggio circostante, intraprendere il loro inserimento ambientale verificandone le 
valenze e indicando tutti quei correttivi di minimizzazione e di compensazione che 
risulteranno necessari. 

Descrizione e definizione dello spazio visivo 

Lo sfocio del collettore è collocato in Comune di Torino, sponda sinistra del 
Sangone a ridosso del ponte della tangenziale. 

Rispetto alla sensibilità del sito di localizzazione, va rilevato che l’assetto territoriale 
non presenta particolari emergenze di carattere paesaggistico, storico e naturalistico. 

L’area in cui si localizza, nel suo complesso presenta, dal punto di vista delle 
attrattive paesistiche, una valenza nulla per la pesante antropizzazione dovuta ai 
manufatti della tangenziale e delle aree industriali della FIAT MIRAFIORI e AVIO in 
sponda sinistra e tangenziale e area industriale in sponda destra. 

Relazioni visuali 

In funzione della struttura a terrazzo del terreno non sono da  rilevare particolari 
relazioni visuali con l’area di sfocio, anche a causa dell’assenza di punti di vista 
significativi. 

Integrazione con il paesaggio e contenimento degli ingombri 

Una attenzione particolare è stata dedicata in fase progettuale all’inserimento 
paesaggistico e all’ingombro delle strutture. 

Dal punto di vista planimetrico lo sfocio è stato studiato in modo da razionalizzare il 
più possibile il flusso con la corrente del Torrente Sangone. 
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Sono state inoltre adottate soluzioni miranti a ridurre l’impatto visivo dei manufatti. 

Il sistema viario per la manutenzione è ridotto allo stretto indispensabile 
permettendo la massima economia di superficie asfaltata a vantaggio del manto erboso. 

Si procederà ad una sistemazione a verde all’interno dell’area del cantiere fondata 
su tappeto erboso e su piantumazioni. 

Il tratto di corso d’acqua interessato è di tipo MONOCURSALE con limitazioni in 
sponda destra dovuta  alla presenza del manufatto di contenimento e sostegno della 
carreggiata della tangenziale Sud di Torino. 

In particolare a monte dell’immissione è stato realizzato il ponte sul Torrente 
Sangone da parte dell'ATIVA che ha comportato variazioni d’alveo conseguenti alla 
realizzazione delle spalle del ponte ed alle sistemazioni messe in atto per proteggere  
l’opera; tali sistemazioni hanno provocato lo spostamento dell’alveo monocursale  sul 
lato destro rispetto all’alveo del 1960 in relazione al miglior coefficiente di deflusso 
generato dalla presenza del manufatto di contenimento della tangenziale. 

Tale evoluzione in atto non potrà essere alterata dal manufatto di sfocio che  
inserendosi in sponda sinistra è sottoposto, per la presenza della spalla sinistra del 
ponte della tangenziale, ad azioni limitate. 

9. Rischi di incidenti, aspetti sanitari e sicurezza sul lavoro. 

Vedasi relativo paragrafo e nel progetto esecutivo il piano di sicurezza e 
coordinamento. 

6.3 Impatto prevedibile legato allo scarico 

La canalizzazione raccoglierà acque di tipo meteorico di dilavamento dalla superficie 
di ha 490 precedentemente descritta. 

Non sono consentiti nel collettore scarichi di acque reflue domestiche od industriale 
che saranno convogliati negli esistenti collettori consortili neri. 

Nel collettore in progetto saranno convogliate anche la Bealera di Grugliasco e la 
Bealera di Orbassano (canali ad uso irriguo). 

Tali Bealere irrigue derivate dalla Dora Riparia sono regolate ad Alpignano e 
possono convogliare  rispettivamente: 

 Bealera di Grugliasco  mc/sec 1,349 
 Bealera di Orbassano  mc/sec 1,156 

di portata ordinaria. 

Durante il periodo irriguo dal 1° aprile al 30 settembre sono sfruttate variamente e le 
acque non utilizzate saranno raccolte dal canale collettore in progetto e riversate nel 
Torrente Sangone. 

Il progressivo abbandono dell’uso irriguo nella zona interessata conseguente alla 
dismissione dei terreni per usi diversi consentirà di trasferire acque fresche dalla Dora 
al Sangone realizzando di fatto un vecchio progetto già previsto negli anni 50 per 
sostenere le portate nel periodo di magra del Sangone che sono tipiche proprio del 
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periodo estivo. 
Dallo studio idraulico del Consorzio Comuni Rivieraschi, adottato dall'Autorità di 

bacino, si sono ricavate le seguenti indicazioni: 
- i valori di portata media del Sangone alla confluenza con il Po sono stati 

valutati in mc/sec11,84, con una forte diminuzione di portata tipica dei 
fiumi alpini della zona torinese nei mesi di luglio/agosto/settembre 
(mc/sec 2,22); 

-  le magre sono però molto accentuate, in particolare la magra con tempo 
di ritorno di 10 anni è stata stimata pari a 0,642 mc/sec. alla confluenza e 
quindi inferiore al deflusso minimo vitale che è stato valutato pari a 0,7 
mc/sec circa. 

Tale apporto di acque fresche migliorerà quindi lo stato del corpo idrico garantendo 
un miglioramento della durata della portata semipermanente. 

Per quanto riguarda la qualità delle acque della Dora si può fare riferimento alle 
tabelle relative a campioni prelevati a Rosta dalle quali risulta che la qualità delle acque 
è buona e sicuramente utile a migliorare quella delle acque di magra del Sangone. 

In particolare di evidenziano i seguenti valori. 

QUALITA' DELLE ACQUE DELLA DORA RIPARIA 

Ammoniaca mg/l 0.06÷0.10 

Conducibilità μS/cm 400÷500 

Cloruri mg/l 5÷8 mg/l 

O2 disciolto mg/l > 8.5 mg/l 

BOD mg/l 1.5÷3 

 
Il carico inquinante proprio delle acque meteoriche è legato ai solidi trascinati dal 

ruscellamento. 
Si stima che circa il 25% del carico inquinante contenuto nelle acque meteoriche sia 

direttamente imputabile all’inquinamento atmosferico trascinato dalle acque di pioggia. 
Tale carico inquinante perviene quindi normalmente al corso d’acqua.  
Il carico inquinante rimanente è di norma legato alla massa dei solidi sospesi totali 

(sabbie e polveri). 
Debole è il carico di azoto con concentrazioni che sono state verificate per la rete 

bianca della Città e pari a: 
 Ammoniaca come  NH4+ < 0,1   mg/l 
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 Azoto Nitroso come   N < 0,01   mg/l 

 Azoto Nitrico come   N < 2   mg/l 
Il contenuto di solfati e cloruri è normalmente nel territorio torinese molto basso, 

infatti le acque reflue nere contengono: 
 Solfati  70 mg/l  circa 

 Cloruri  70 mg/l  circa 

Le acque di pioggia possono contenere tracce di solfati e concentrazioni di cloruri 
variabili tra inverno ed estate in relazione all’uso del sale marino sulle strade quale 
antigelo. 

Il contenuto dei metalli pesanti dipenderà dalla tipologia degli insediamenti della 
zona. 

Complessivamente i metalli sono legati alle particelle più grossolane. Sono quindi 
per lo più sotto forma insolubile. 

Allo scopo di mitigare l’impatto delle acque di dilavamento si prevede quindi di 
realizzare un desabbiatore posto in prossimità dello sfocio in Sangone. 

La realizzazione di tale struttura consentirà di limitare l’apporto di solidi sedimentabili 
nel corso d’acqua e conseguentemente dei metalli eventualmente legati alle particelle 
solide. 

Il desabbiatore consentirà la separazione dei solidi presenti nelle acque in arrivo 
(sabbie, inerti in genere, polveri minerali ecc.), con granulometria maggiore di 0.20mm. 

6.4 Degrado paesaggistico in fase di cantiere 

L’Esame delle tipologie di intervento ha permesso di individuare quelle azioni di 
progetto capaci di generare impatti diretti nei confronti del ricettore paesaggio sia nella 
fase di cantiere che in quella di esercizio. 

Sebbene la durata dell’intervento esecutivo sia limitata, è proprio la fase del 
“cantiere” a generare la maggior parte degli impatti negativi. 

In particolare per quanto riguarda gli aspetti legati alla conformazione e all’integrità 
fisica del luogo e della vegetazione dei luoghi si possono ottenere fenomeni di 
inquinamento localizzato già in parte analizzati precedentemente come l’emissione di 
polveri e rumori, l’inquinamento dovuto a traffico veicolare, ecc.. 

Tali fenomeni indubbiamente concorrono a generare un quadro di degrado 
paesaggistico già compromesso dall’occupazione di spazi per materiali e attrezzature, 
dal movimento delle macchine operatrici, dai lavori di sbancamento e riempimento. 

Le misure precauzionali idonee ad annullare e mitigare i disturbi possono 
comprendere: 

 accorgimenti logistico operativi: posizionamento delle infrastrutture cantieristiche 
in aree di minore “accessibilità” visiva;  

 precauzioni tecnico esecutive: uso di tecnologie di escavazione e di perforazione 
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a rotazione (trivellazione) non impulsive (percussione); 
 movimentazione dei mezzi di trasporto delle terre con utilizzo di accorgimenti 

idonei  ad evitare la dispersione di pulviscolo (copertura degli scarrabili, 
bagnatura dei cumuli); 

 reti di canalizzazioni: canalizzazione e raccolta delle acque residue dai processi 
di cantiere per opportuni smaltimenti; 

 regolamenti gestionali; accorgimenti e dispositivi antinquinamento per mezzi di 
cantiere (marmitte, sistemi insonorizzanti, ecc.);  regolamenti di sicurezza volti a 
prevenire i rischi di incidenti. 

Chiaramente tali misure possono solo attenuare le compromissioni di qualità 
paesaggistica legate all’attività di un cantiere, compromissioni che comunque si 
presentano come reversibili e contingenti all’attività  di costruzione e che incidono su 
un’area che è caratterizzata dalla presenza di opere d'arte ad uso viario. 

7. PRIME INDICAZIONI SULLA SICUREZZA DELLE OPERE 

La presente sezione prende in considerazione i seguenti aspetti: 
- Collocazione delle aree fisse di lavoro 
- Piste di accesso ai luoghi 
- Successione delle lavorazioni 
- Indicazioni sulla sicurezza durante le lavorazioni 
- Viabilità esterna al cantiere 

7.1 Struttura e organizzazione del cantiere: generalità 

Le attività superficiali del cantiere in oggetto si svolgono principalmente in 
corrispondenza di strade comunali (Strada del Portone e la via Anselmetti) e, nella 
parte terminale in prossimità del torrente Sangone, in zona verde classificata come area 
Parco (vedi tavola progettuale). 

L'area di accantieramento con uno spazio interno di manovra sufficiente ai lavori, in 
corrispondenza di tutti i pozzi di servizio della galleria, sarà completamente recintata 
lungo tutto il suo perimetro di sviluppo, in rete plastificata ad alta visibilità con struttura 
in elementi tubolari del tipo tubi e giunti. 

L’ingresso all’area sarà ricavato nella stessa recinzione mediante n° 1 cancello per il 
passaggio dei mezzi pesanti e n°1 per il passaggio degli operatori. 

L’accesso al cantiere sarà consentito solo alle persone e agli automezzi autorizzati i 
quali saranno parcheggiati negli appositi spazi e solo per il tempo neccessario ai lavori. 

Tutti i mezzi da impiegare nei lavori saranno a norma, omologati e collaudati. 
La presenza del cantiere sarà evidenziata da apposita cartellonistica infissa lungo la 

recinzione. 
Tutta l’area di cantiere e le relative vie d’accesso saranno illuminate, secondo le 
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necessità diurne e notturne, mediante l’uso di lampade a bassissima tensione. 
In particolare, si opererà al loro interno limitando al massimo: 

- le emissioni di rumore, ricorrendo tassativamente all'impiego di macchinari 
opportunatamente silenziati; 

- le emissioni di polveri provvedendo a mantenere il giusto grado di umidità di 
tutte le aree interessate dai lavori. Per evitare la formazione di nuvole di 
polvere al passaggio degli automezzi, le strade sterrate saranno innaffiate a 
mezzo di autobotti appositamente attrezzate. L'innaffiata del fondo stradale 
sarà proritaria rispetto a qualsiasi operazione. La circolazione dei mezzi 
all’interno del parco sarà “ a passo d’uomo”: la velocità sarà contenuta in 20 
Km/ora e a tal scopo verranno sistemati cartelli agli accessi e lungo la 
viabilità interna. 

Sarà esclusa la presenza di centrali di betonaggio per la confezione dei calcestruzzi. 
I conglomerati cementizi occorrenti per il rivestimento delle opere, già preparati, 
avranno provenienza da altri luoghi. 

I singoli pozzi di servizio in fase di attività per lo scavo in galleria o già utilizzati, 
saranno sistematicamente recintati da un solido steccato, anche per motivi di sicurezza, 
durante tutte le fasi lavorative.  

Le relative baracche saranno collocate secondo la necessaria cubatura e alle 
condizioni di microclima richieste per i luoghi di lavoro nel rispetto delle normative 
vigenti. 

L'area da occupare per il "lotto" terminale, tra il Sangone e la via Anselmetti 
all'altezza della Strada del Drosso, è stata individuata come da tavola allegata al 
presente progetto. 

I mezzi pesanti e i mezzi d'opera raggiungeranno i luoghi di lavoro, all'interno 
dell’area verde esistente individuata tra la Strada del Drosso e il Torrente Sangone, 
tramite due accessi principali, entrambi con ingresso dalla Str.del Drosso: 

- il primo accesso, a circa m. 300 dalla via Anselmetti in direzione Est, 
percorrendo la strada sterrata esistente, permetterà di raggiungere le 
posizioni relative ai pozzi nn. S - 1 come indicati in planimetria; 

- il secondo accesso, all’altezza della via Anselmetti, percorrendo una pista in 
terra battuta da realizzare a partire dalla Str. Drosso, consentirà l’entrata e 
l’uscita provvisoria alle posizioni lavorative connesse ai pozzi non limitrofi 
alla strada. 

Le nuove piste di larghezza sufficiente al transito dei mezzi saranno create, in linea 
di massima, sullo stesso manto dei terreni locali (naturali ghiaiosi); in ogni caso esse 
avranno una pendenza, consistenza e natura del fondo tali da permettere l’evacuazione 
dell’area anche in caso di pioggia, neve o gelo. Il loro utilizzo sarà limitato 
esclusivamente ai mezzi del cantiere e sarà regolamentato da sbarre di sezionamento 
che vietano l’ingresso ai veicoli estranei alle lavorazioni. 

7.2 Organizzazione dei depositi 

I depositi dei materiali verranno sistemati all'interno delle aree recintate: non sarà 
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consentito stoccare alcun tipo di materiale in aree non recintate. 
Sarà fatto assoluto il divieto di eliminare mediante combustione i rifiuti, gli 

imballaggi, e il materiale di risulta. 
Tutti i depositi verranno sistemati al di fuori delle vie di transito in modo razionale e 

tale da non creare ostacoli. 
Non saranno ammessi depositi di carburanti; nel caso in cui emergerà la necessità 

di disporre di tali depositi, si provvederà alla realizzazione secondo la normativa 
antincendio vigente. 

Il materiale di scavo proveniente dagli scavi in galleria sarà depositato su idonei 
cassoni metallici ai lati del pozzo di servizio e, successivamente, trasportato alle 
pubbliche discariche a ciò regolarmente autorizzate. 

Le materie di risulta degli scavi eseguiti a cielo aperto, se non utilizzati per il 
riempimento, verranno caricate direttamente sugli appositi mezzi di trasporto all'atto 
stesso dell'estrazione e trasportate alle discariche. 

Non sarà consentito in alcun modo l'impiego di "silos" per l'accumulo del materiale 
di scavo. 

7.3 Pista di accesso al Torrente Sangone: realizzazione e ripristino dei luoghi 

Per la realizzazione dello sbocco nel Torrente Sangone e per la realizzazione delle 
opere di corredo allo stesso sarà realizzata una pista di accesso dal piano campagna 
esistente presso il pozzo 1-S sino al piede della sponda oggetto di intervento. 

La pista sarà temporanea e necessaria esclusivamente per la realizzazione delle 
opere. 

L’intervento sulla sponda del Torrente Sangone dovrà essere realizzato in 
concomitanza con i periodi di magra dei deflussi lungo l’asta del corso d’acqua. Tale 
periodo è compreso tra la metà del messe di novembre e la metà del mese di marzo. 

Tale lasso di tempo si ritiene sia sufficiente per la realizzazione delle opere. 
Sarà realizzata con terreno di riporto estratto dagli scavi e sarà smantellata al 

termine delle lavorazioni. 
Prima dell’intervento sarà cura dell’Impresa – dopo l’inevitabile decespugliamento 

della zona – effettuare un dettagliato rilievo planoaltimetrico della zona così come si 
presenta prima della realizzazione della pista. Tale intervento è necessario al fine di 
ricostituire lo stato dei luoghi a pista smantellata. 

La pista sarà costituita come una strada sterrata con un pacchetto di ghiaietto atto a 
consentire il transito dei mezzi utili alle seguenti operazioni: 
- realizzazione opere di consolidamento del terreno utili alla messa in sicurezza della 

zona per i successivi scavi 
- smarino terra di scavo del tratto terminale dello scavo dello sfocio e della 

preparazione della sponda per la realizzazione delle opere di corredo (scogliera e 
gradinata) 
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- trasporto dei materiale da costruzione previsto (principalmente ferro di armatura e 
massi) 
Tutto il materiale di nuovo apporto per la realizzazione del passaggio dei mezzi 

dovrà essere rimosso al termine dei lavori e la sponda dovrà avere la forma e il profilo 
come da situazione preesistente l’intervento (di cui al rilievo citato in precedenza). 

Il materiale di risulta proveniente dagli scavi in alveo sarà usato, se necessario, per 
la colmatura di depressioni in alveo o in sponda, in prossimità delle opere di cui trattasi. 

Durante l'esecuzione delle opere in alveo non sarà causata alcuna turbativa del 
buon regime idraulico del corso d'acqua, adottando tutte le cautele che il caso richiede. 

L'ingombro del cantiere ai piedi delle sponde del Sangone, sarà strettamente legato 
alle necessità operative e verrà isolato dal corso d'acqua con appropriate palificazioni 
elette lungo il suo perimetro. 

I tempi per l'esecuzione dei lavori sopraelencati, sia per la parte in galleria ( 
dissipatore + desabbiatore compresi i pozzi di servizio ) che per quella prevista a cielo 
aperto (sbocco finale + scogliera + bonifica ambientale) salvo imprevisti per maltempo o 
altro, possono essere preventivati in totali 180 giorni consecutivi, ripartiti secondo 
l'allegato cronoprogramma del progetto esecutivo. 

La presenza lavorativa, in corrispondenza del corpo fluviale, sarà tassativamente 
contenuta in 60 giorni consecutivi salvo eventuali sospensioni dovute a cause di forza 
maggiore quali eventi di piena, condizioni climatologiche avverse ed altre simili 
circostanze. 

La relativa planimetria, in uno con l'allegata documentazione, rende chiaro i luoghi 
ove saranno allocate le sedi lavorative in oggetto. 

7.4 Successione delle lavorazioni e tempistiche di realizzazione 

La successione delle lavorazioni sarà la seguente. Occorre tenere presente i vincoli 
di realizzazione per le opere di sfocio legati ai periodi di magra del Torrente Sangone. 

L’organizzazione è stata supposta con due squadre operative che lavorano in 
contemporanea. 

Le tempistiche realizzative – da calibrarsi con la stesura del piano di sicurezza e 
coordinamento – sono state stimate sulla base delle tempistiche registrate per la 
realizzazione di opere analoghe in contesti similari. 

La durata complessiva delle lavorazioni può essere stimata in tale fase in circa 18 
mesi di lavorazione. 

7.5 Indicazioni sulla sicurezza durante le lavorazioni 

Per quanto concerne le prime indicazioni sulla sicurezza si dovrà tenere conto dei 
seguenti aspetti principali. 

A livello di prime indicazioni, tali rischi e pericoli dovranno essere approfonditi nella 
stesura del piano di sicurezza e coordinamento e in questa si sede si danno le seguenti 
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prime indicazioni. 
Rischi trasmessi dal cantiere verso l’esterno: 
1. viabilità dei mezzi di cantiere all’accesso ed alla fuoriuscita dei mezzi dai siti di 

intervento 
gestione della cartellonistica di cantiere con opportuna segnalazione e 
preventiva indicazione del cantiere secondo le vigenti normative sulle 
cartellonistiche di cantiere viabile e del codice della strada 

2. presenza di polveri e rumore dovuta alle lavorazioni 
monitoraggio continuo della presenza di polveri e d analisi dell’emissioni dei 
livello di rumore da parte dei mezzi operanti in cantiere per l’adozione delle 
corrette contro misure 

3. accesso ai non addetti ai lavori ai siti di intervento 
realizzazione della recinzione completa e perimetrale delle zone oggetto di 
intervento con l’apposizione della corretta cartellonistica di avviso 

divieto assoluto di ingresso ai siti di intervento per i non autorizzati dalla 
direzione dei lavori e coordinatore in fase di esecuzione 

4. rischio di elettrocuzione 
mappatura della presenza dei pali di sostegno alle linee elettriche presenti in 
loco e perimetrazione della zona di lavoro dei mezzi al fine di scongiurare 
possibili elettrocuzioni 

Rischi intrinsechi nelle lavorazioni: 
1. pericolo di caduta dall’alto 

apposizione dei parapetti contro la caduta dall’alto non lasciando aperture verso 
il vuoto 

2. pericolo di seppellimento 
adozione delle protezioni delle pareti di scavo al di sotto del metro e mezzo di 
profondità qualsiasi sia la consistenza del terreno 

3. pericolo di elettrocuzione 
definizione delle modalità operative degli addetti ai lavori sui mezzi e macchinari 
presenti in cantiere 

4. pericolo di annegamento 
monitoraggio della presenza di acqua durante le fasi di lavoro lungo i siti di 
scavo 

divieto assoluto di lavoro durante i fenomeni di pioggia e temporali 

divieto assoluto di accesso al Torrente Sangone durante i periodi di morbida e 
piena dei deflussi idrici senza la realizzazione di adeguate savanelle di 
protezione 

5. pericolo di contaminazione chimica con agenti pericolosi 
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definizione delle modalità operative degli addetti ai lavori sui mezzi e macchinari 
presenti in cantiere 

6. pericolo per lavorazioni in sotterraneo 
presenza delle protezioni delle pareti scavo continua e mai assente qualsiasi sia 
la consistenza del terreno riscontrato 

monitoraggio continuo dello smarino delle opere 

7. remoto pericolo – da valutarsi in sede di progettazione esecutiva – di lavorazioni 
cosiddette in cassone legate alla presenza possibili di sovra pressioni nella 
scelta di sostentamento del fronte di scavo con il metodo della contro pressione 
di fango 
nel caso dell’utilizzo di una macchina per il microtunneling che lavori in sovra 
pressione, dovranno essere predisposte le opportune salvaguardie per le 
maestranze e per gli operatori presenti in cantiere 

8. pericolo della presenza di acqua in galleria e di gas venefici 
monitoraggio continuo della atmosfera in galleria 

9. pericolo legato alla presenza di terreno sciolto durante le fasi di scavo ed 
armatura provvisoria della galleria 
monitoraggio continuo dello smarino delle opere 

7.6 Viabilità esterna al cantiere 

La viabilità esterna al cantiere consente di accedere facilmente e con brevi tragitti 
alla tangenziale di Torino tramite il transito lungo la Strada del Drosso verso Stupinigi 
con l’entrata/uscita “Nichelino” e verso il Corso Orbassano con l’entrata/uscita 
Beinasco. 

7.7 Prime indicazione sulla attività di manutenzione dell’opera 

Le attività che interessano la condotta durante il suo esercizio sono costituite dai 
lavori della Manutenzione Ordinaria e/o Straordinaria mirati per garantire la 
conservazione dell'opera e lo svolgimento corretto delle funzioni a cui è destinata, 
rendendo minimi i disagi all'utente.  

Gli interventi manutentivi, nel caso specifico, saranno previsti a cadenza annuale 
per la pulizia del canale nonchè per i relativi controlli di rito, e a cadenza semestrale nei 
periodi di minore piovosità per la pulizia dell'impianto terminale posto allo sfocio ( 
dissipatore / desabbiatore / sfocio ). 

La durata dei lavori rimarrà sempre contenuta nell'ordine di 5-15 giorni lavorativi. 
Le operazioni saranno condotte attraverso i pozzi d'ispezione e di servizio 

appositamente predisposti, senza arrecare particolari conflittualità con l'ambiente 
circostante. 



 
 36 

8. AUTORIZZAZIONI 

8.1 Autorizzazioni originarie del progetto approvato 

Il progetto originario delle opere fu approvato dagli Enti proposti che vengono 
allegata alla presente relazione. 

A titolo di completezza, tali autorizzazioni sono in taluni casi datate anno 2000 ed in 
virtù delle modifiche progettuali e delle modifiche realizzative delle opere dovranno 
essere riottenute. 

 
- Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche – Settore decentrato OO.PP. e 

Difesa Assetto Idrogeologico di Torino – Trasmissione provvedimento Determina 
Dirigenziale n. 91 in data 07/02/2000 (Autorizzazione Idraulica n. 3429 allegata); 

- Regione Piemonte – Direzione Pianificazione e gestione urbanistica - Determina 
n. 31 del 16/03/2000 (Annullamento Determina Dirigenziale n. 5 del 14/01/2000 
e rettifica relazione prot. 19718/19/19.20 del 27/12/99); 

- Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche Provvedimento – Determina 
Dirigenziale n. 1090 del 03/08/2001; 

- Città di Torino – Determinazione Dirigenziale n. 506 – 200206878/022; 
- Città di Torino – Determinazione Dirigenziale n. 758 approvata il 09/12/2002 – 

Rettifica Determinazione Dirigenziale Mecc. 200206878/22; 
- Città di Torino – Deliberazione della Giunta Comunale n. 20004545/34. 
- Regione Piemonte - Pianificazione e Gestione delle Risorse Idriche, Lavori 

pubblici e Tutela del Suolo -, ai sensi del R.D. del 25/07/1904 n. 523 / 
Determinazione Dirigenziale n. 91 del 07/02/2000 - (autorizzazione idraulica n. 
3429); 

- Regione Piemonte Settore Beni Ambientali e Paesistici, ai sensi della Legge n. 
431 del 08/08/1995 / Determinazione Dirigenziale n. 234 del 29/12/1999; 

- Provincia di Torino Dipartimento Ambiente Servizio Inquinamento Idrico / nota 
prot. n. 53179/ G0668 del 03.03.2000; 

- Ente di Gestione Parco Fluviale del Po, ai sensi della L.R. n.65195, nella seduta 
del 04/ 05/ 2000 e con la Determinazione Dirigenziale n.116 del 22.05. 2000; 

- U.S.L. Servizio Igiene Pubblica - Igiene Suolo ed Abitato, ai sensi dell’art. 228 
del Regio Decreto n. 1265 del 27.07.1934 “Dell’igiene del suolo e dell’abitato” 
modificato dall’art. 27 deI D.P.R. n. 854 del 10.06.1955, con nota del 05 ottobre 
2000 prot.n.14.813; 

- Regione Piemonte - Comitato Regionale per le Opere Pubbliche C.R.O.P., ai 
sensi dell’art. 18 della Legge Regionale n. 18 del 21.03.1984, nella seduta del 25 
luglio 2000; 

- Regione Piemonte / Direzione Pianificazione Risorse Idriche, con la 
determinazione Dirigenziale n. 541 del 19 settembre 2000. 
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8.2 Variazioni progettuali rispetto al progetto approvato 

Rispetto al progetto approvato sussistono le variazioni per le motivazioni entrambe 
sintetizzate in precedenza e sintetizzate nella tavola allegata alla presente relazione. 

Le variazioni consistono principalmente nei seguenti aspetti: 
- variazione del tracciato planimetrico progettuale del collettore che mantiene 

altresì la medesima capacità di portata per la scelta di adottare il medesimo 
diametro e medesima pendenza del fondo scorrevole 

- variazione del metodo realizzativo del collettore 
- variazione della dimensione, del numero e della collocazione dei pozzi 
- variazione del dimensionamento strutturale dell’opera di sfocio che mantiene le 

medesime capacità idrauliche approvate 
- variazione del metodo realizzativi dell’opera di sfocio 
- variazione nelle occupazioni e servitù e nelle piste di accesso alle aree. 

9. QUADRO ECONOMICO 
Il presente progetto è previsto dal Piano d’Ambito dell’Autorità d’Ambito Regione 

Piemonte 3 con il numero 648 con un ammontare complessivo pari ad Euro 
4.380.000,00. 
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9.1 Quadro economico di spesa 

La spesa presunta per l’esecuzione delle opere ammonta complessivamente ad 
originari pari ad Euro 4.380.000,00 come risulta dal seguente quadro economico: 
 
 
Opere a corpo € 3.612.184,59
  
Opere a misura € 88.737,34
  
Oneri ulteriori per presidi di sicurezza € 49.078,07
  
Importo totale lavori  € 3.750.000,00
   
Accantonamento per accordi bonari € 112.500,00
  
Spese tecniche (progettazione, direzione lavori, sicurezza, 
collaudo tecnico amministrativo ed opere in c.a.) 

 
€ 450.000,00

  
Imprevisti (conferimento rifiuti speciali in discarica, 
spostamento sottoservizi, imprevisti ed altro) 

 
€ 53.000,00

  
Indennità per occupazioni temporanee e servitù € 14.500,00
  
Importo totale appalto € 4.380.000,00
 

9.2 Incidenza della Mano d’Opera 

 L’incidenza percentuale della Mano d’Opera (paga + oneri) sul costo totale 
dell’opera risulta pari al 35 % (valore medio). 

10. ELABORATI PROGETTUALI LOTTO II/A 
Il progetto esecutivo viene corredato da n. 36 elaborati: 

 

  Elaborati tecnici 
a 01 Relazione descrittiva - Quadro economico - Documentazione fotografica 
b 01 Relazioni Specialistiche 
h 01 Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi tecnici 
i 01 Piano particellare 
l 01 Analisi Prezzi 
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l 02 Elenco Prezzi 
l 03 Computo Metrico 
l 04 Stima 

  
  Elaborati grafici 

e 01 Corografia 
e 02 Planimetria generale Lotti I e II 
e 03 Planimetria generale di tracciato con indicazione dei sottoservizi 
e 04 Profilo longitudinale 
e 05 Particolari costruttivi - Sezione canale in microtunnelling 
e 06 Particolari costruttivi - Camera di ispezione diametro 3,00 m 
e 07 Particolari costruttivi - Camera di ispezione diametro 5,00 m 
e 08 Particolari costruttivi - Camera di spinta e di ispezione diametro 9,00 m 
e 09 Architettonici - Tratto di raccordo e bacino di dissipazione 
e 10 Architettonici - Desabbiatore 
e 11 Architettonici - Opera di sfocio 
e 12 Particolari costruttivi - Opera di sfocio e scogliera 
e 13 Carpenteria - Tratto di raccordo e bacino di dissipazione 
e 14 Carpenteria - Desabbiatore 
e 15 Carpenteria - Opera di sfocio 
e 16 Particolari costruttivi - Fasi di realizzazione scavo in galleria 
e 17 Armature - Scavo in galleria 

e 18 Armature - Tratto di raccordo / Bacino di dissipazione / Desabbiatore / 
Opera di sfocio 

e 19 Carpenteria - Camera di ispezione diametro 3,00 m 
e 20 Armature - Camera di ispezione diametro 3,00 m 
e 21 Carpenteria - Camera di ispezione diametro 5,00 m 
e 22 Armature - Camera di ispezione diametro 5,00 m 

e 23 
 
Planimetria generale con indicazione delle aree e dei principali percorsi di 
cantiere 

e 24 Planimetria catastale con indicazione delle aree soggette ad occupazione 
temporanea e a servitù permanente 

e 25 Sezione trasversale Torrente Sangone 
e 26 Estratto planimetrico P.R.G.C. con indicazione delle opere in progetto 
e 27 Estratto planimetrico fasce fluviali con indicazione delle opere in progetto 

e 28 Estratto planimetrico da P.R.G.C. delle fasce di rispetto con indicazione 
delle opere in progetto 

11. ELENCO ALLEGATI 
Alla presente sono allegati: 
 
 ALLEGATO 1: ................PLANIMETRIA DI CONFRONTO TRA PROGETTO ORIGINARIO E 

PROGETTO ANNO 2009 

 ALLEGATO 2: ................DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
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 ALLEGATO 3 ..................PARERI DEL PROGETTO ORIGINARIO 

12. DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
I disegni progettuali rendono chiara l'idea dei luoghi ove verranno collocati i 

canali in progetto, sia dal punto di vista planimetrico che altimetrico. 
 La zona oggetto dei lavori è anche evidenziata dall'allegata documentazione 
fotografica. 
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Foto 1 – Vista aerea intero tracciato 
 

 
 

Foto 2 – Vista della sponda orografica sinistra del Torrente Sangone 
 



 
 

Foto 3 – Vista dell’area di occupazione del pozzo 2 
 

 
 

Foto 4 – Particolare zona di realizzazione pista di accesso 



 
 

 
 

Foto 5 – Particolare zona dello sfocio 
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